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Di nove figli
ne sono rimasti

sette. Reinhold e
Hubert raccontano
che cosa significa

condividere
le imprese estreme

con chi ami di
più e sentirsene

responsabile.
E come hanno

sanato due
grandi ferite

di VALERIA PALUMBO

UN LEGAME FORTISSIMO
Qui sopra, da sinistra, Hubert

Messner, 69, con la moglie Cristina,
con cui ha tre figli: Alex, Tim e Nik.

Accanto, Reinhold Messner, 78, con
la moglie Diane Schumacher,

42, sposata nel 2021. Per Reinhold
è il terzo matrimonio. Ha quattro

figli. Nella foto grande, Reinhold e
Hubert durante l'attraversata

in slitta del Polo Nord, nel 1995.

AMIGLIA IN VETTA

DI ESSERE FRATELLI
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Quando dissi a mia madre che Hubert
veniva con me in Groenlandia

esclamò: «Finalmente!». Da una pianura,
pensava, non si può precipitare

— Reinhold Messner
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FAMIGLIA IN VETTA

R
einhold Mes ier, secondo dei
nove figli di Josef e Maria, pre-
mette. «Avere tanti fratelli ed es-
sere più grande significa capire
subito che bisogna assumersi la
responsabilità dei più piccoli».
Hubert, che ha nove anni di me-

no e lo ha accompagnato in molte imprese, quando
il suo lavoro di medico gliene ha lasciato il tempo,
aggiunge con un sorriso: «Significa anche che si
impara subito a badare a sé stessi». Dopo di lui ne
sono venuti altri due; prima ce n'erano sei. Usiamo il
passato perché due, Giinther e Siegfried, sono morti.
Uno, Günther, sul Nanga Parbat, nel 197o. L'altro nel
1985, sulle montagne di casa, le Dolomiti. Due trage-
die. Due storie con effetti del tutto diversi.
Ne parliamo con Reinhold e Hubert perché

quest'ultimo, dopo essere stato per dieci anni
primario del reparto di neonatologia e terapia in-
tensiva del San Maurizio a Bolzano e aver curato, in
40 anni, circa 15 mila bambini prematuri e neonati
malati, se n'è andato in pensione e, fra le altre co-
se, ha scritto un libro assieme al giornalista Lenz
Koppelstätter.
Si intitola Sul filo del crinale (Raetia) e racconta le
sue esperienze mediche, quelle umane (il primo-
genito, Alex, che oggi studia medicina a Innsbruck,
era nato prematuro: l'ha salvato dalla morte) e
quelle, incredibili, fatte con Reinhold, come le tra-
versate del Polo Nord (fallita) e della Groenlandia.
Tra i due fratelli c'è una chimica speciale. Ma è

DAL MASO
ALL'OSPEDALE
Sotto a sinistra,
i nove fratelli
Messner. Günther è
scomparso nel 1970
sul Nanga Parbat.
L'ultimo a destra è
Siegfried, morto nel
1985 sulle Dolomiti.
A destra, Hubert al
lavoro, come primario
di neonatologia
e terapia intensiva
al San Maurizio
(Bolzano).

64
Lavorare

in una terapia
intensiva
per neonati
ti fa capire

subito chi sei •
— Hubert
Messner

dive iteutensservare cune ogni tanto, davanti alle
affermazioni perentorie di Reinhold, Hubert alzi
il dito e contesti: il collegio dei preti un'esperien-
za necessaria? Ma no, era un carcere. Nel maso i
figli erano come schiavi? Beh, dai, non esageria-
mo. Vere litigate non ce ne sono state. Neanche
quando la famiglia, schiacciata dai dubbi su come
fosse davvero morto Günther, congelò i rapporti
con Reinhold. In quel caso prevalse il silenzio. Lo
dicono tutti e due in tedesco: Sprachlosigkeit, che
nel significato tiene dentro anche "sbalordimento".
«Però, quando eravamo in Groenlandia ogni tanto
Reinhold mi gridava "Ma sei impazzito?!" se facevo
qualcosa di azzardato. Sempre per quel principio
che, da fratello maggiore, si sentiva responsabile».
«Hubert sciava e andava meglio a vela di me (in
Groenlandia usarono la forza motrice dei vento,

ndr). Ma io conoscevo i cre-
pacci», chiarisce Reinhold.
Che ammette: «Ho sempre
avuto più paura per loro che
per me». E intende i fratel-
li. Hubert la racconta così:
«Al Polo Nord un lastrone di
ghiaccio si rovesciò e caddi
in acqua. Reinhold iniziò
a gridare per cercarmi. Ma
non chiamava il mio nome.
Diceva: Günther! Günther!
Chiamava nostro fratello
morto in Himalaya. Non era
la prima volta: l'aveva fatto
quando, in Groenlandia, mi
ero avventurato da solo in
una tempesta. Allora capii
che dovevo salvarmi a tutti
i costi. Anche per lui. Perché

non aveva superato il trauma». Neanche Hubert,
però, ha superato quello di Siegfried: lo soccorse,
quando precipitò. Ma non poté salvarlo.
Perché allora cacciarsi in sfide così pericolose?
«Forse perché, anche se da bambini, all'aperto,
avevamo tutto lo spazio che volevamo per gioca-
re, quando tornavamo a casa era tutto così stretto;
dormivamo anche in quattro nei letti a castello. Era
bisogno di libertà. E noi due ci siamo liberati», dice
Reinhold. Sembra un po' scarna come spiegazione
per un uomo che ha fatto la storia dell'alpinismo,
ha conquistato per primo tutti i 14 Ottomila (alcuni
scalati più volte), ha attraversato l'Antartide senza
motori o animali e il deserto del Gobi a piedi. «Ave-
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vo pR»hles va fina n'adle che,lnavolta conquista-
ti tutti gli Ottomila, non avrei più fatto spedizioni
in alta quota. Però andai con una certa cautela ad
annunciarle che avrei attraversato la Groenlandia
con Hubert. Lei esclamò: "Finalmente!". Pensava
che, se non c'erano vette, non si potesse precipitare.
Lei non era contenta delle mie scalate. Non avrebbe
voluto neanche che portassi con me Günther, che
è stato da subito mio compagno di cordata. Mio
padre, invece, era d'accordo. Poi però, quando è
morto, si capiva che mi rimproverava, tacitamente,
più di mia madre». Qui si capisce chi comandas-
se in famiglia. I fratelli concordano: «Sul letto di
morte la mamma ha dato al più piccolo, Werner, un
compito: due volte all'anno doveva radunarci tutti.

GG

I,JBERT MESSNER

11A

SUL FILO
DEL CRINALE

BIOGRAFIA
Si intitola Sul filo
del crinale il libro
che Hubert Messner
ha scritto con Lenz
Koppelstátter sulla
sua vita (Edition
Raetia, €19)

Quando sono caduto in acqua e ho sentito
Reinhold gridare il nome di Günther anziché il

mio, ho capito che dovevo salvarmi a ogni costo,
anche per lui. Che non aveva superato il trauma

— Hubert Messner

Lo-abbiamo . Avolte sidnioanche in 4o». Ed è
stata proprio lei, Maria, a decidere che il futuro dei
suoi figli non si sarebbe fermato al maso. «Fosse
stato per mio padre», chiarisce Reinhold, «avrem-
mo tutti avuto un micro appartamento lì a Funes,
sotto la sua ala. Fu lei a dire: andate, studiate».
Sono andati entrambi lontano. Hubert, oltre che
pioniere della neonatologia, è stato uno sportivo
di livello. Sono state proprio le sue doti atletiche
a spingere Reinhold a coinvolgerlo nelle sue spe-
dizioni. La prima volta in Himalaya fu nel 1986:
«Finché non sei lì, ai piedi dei giganti, non capisci
la differenza con le Alpi». «Per questo Hubert ha
visto prima degli altri che su Günther avevo detto
la verità: era morto sotto una valanga durante la
discesa e non lo avevo abbandonato», aggiunge
Reinhold. Erano insieme quando fu ritrovato il
suo primo osso. Adesso, sostengono, si godono la
pensione. Hubert cede ogni tanto alle insistenze
della moglie e vá al mare («Ma mi porto il kite, il
surf col paracadute»). Reinhold ammette la felicità
per il nuovo matrimonio con Diane, 42 anni: «Alla
mia età l'amore è una gioia insperata. E nelle cam-
minate ora abbiamo lo stesso ritmo. Perfetto». OG

Valeria Palombo
©RIPRODUZIONE RISERVATA

IL SIGNORE
Da CASTELLO
Schloss Juval,
Val Venosta (Bz).
Reinhold Messner
nel castello
medievale che ha
acquistato nel 1983
e trasformato,
in parte, in museo
con opere tibetane
e maschere di
tutti i continenti.
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